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Salomonico verdetto al 31° Festival di Berlino 

Orso d'oro alla Spagna 
(e orsacchiotti per tutti) 

Premiato « Alla svelta alla svelta » dello spagnolo Carlos Saura - Gli ultimi 
film in programma - Presentato « Gente comune » diretto da Robert Redford 

Dai nostro inviato 
BERLINO OVEST — La 
Spagna è oggi di bruciai 
te attualità, per il meglio 
(Berlino) e per il peggio 
che si temeva (Madrid). 
Guardiamo al meglio, cioè 
al Festival cinematografico 
di Berlino. Il sangue non 
è acqua, si dice, e nemme
no i vincoli d'amicizia. Gli 
spagnoli l'hanno dimostra' 
to qui. Presidente della giu
ria del concluso Festival ber
linese era, appunto, un si
gnore iberico del quale non 
ricordiamo il nome. Ebbe
ne, a chi credete che sia 
toccato il massimo premio 
della manifestazione, l'am
bito Orso d'oro? E' un in
dovinello quasi puerile, tan
to è facile; al ftlm Alla 
svelta, alla svelta dell'al
trettanto spagnolo Carlos 
Saura. Si dirà che la nostra 
è pura e semplice maligni
tà. Mica tanto. Per larghe 
valutazioni l'opera in que

stione non ha riscosso che 
tiepide accoglienze, quando 
non è stata giudicata ad
dirittura tra quelle più di 
mestiere del pur dotato ci
neasta spagnolo. 

Per il resto, gli altri pre
mi hanno puntato verso la 
solita beneficiata generate 
accontentando alcuni e 
scontentando molti. Anche 
qui, insomma, un giochet
to fin troppo abusato nel
le rassegne competitive: 
gran premio speciale della 
giuria (Orso d'argento) al
l'indiano Mrinal Sen per il 
film Anatomia della care
stia: migliore attrice la po
lacca Barbara Grabowska 
nel film Febbre di Agnie-
szka Holland; migliori at
tori a pari merito l'ameri
cano Jack Lemmon e il so
vietico Anatolij Solonitsin 
rispettivamente per Tributa 
di Bob Clark e Ventisei 
giorni della vita di Dostoev
skij di Aleksandr Zarkhi; 
migliore soggetto e miglio

re direzione degli attori al
lo svizzero Markus Imhoof 
per l'opera La barca è pie
na. Due menzioni speciali 
sono state, infine, attribui
te dalla giuria al film giap
ponese Zingaresca (o Lo 
zingaro sapiente come ave-
vamo tradotto noi con qual
che licenza) di Seijun Su
zuki e, per la fotografia, al 
film belga II grande pae
saggio di Alexis Droeven di
retto da Jean-Jacques An-
drien. 

Intanto siigli schermi epi
logo ancora all'insegna del
la «e 4itterica tiber alles », 
gli Stati Uniti sopra tutti. 
E al di fuori della mischia: 
il film di Martin Scorsese. 
Toro scatenato, ha aperto 
il 3/. Festival berlinese, 
quello di Robert Redford 
Gente comune lo conclude, 
E' la posizione più vantag
giosa e, alla distanza, forse 
maggiormente redditizia. Il 
festival usato come comoda 
cassa di risonanza interna

zionale per ben confeziona
ti prodotti di consumo. E 
per gli americani è soprat
tutto questo che conta. Gli 
altri si scannino pure tra di 
toro a dimostrare chi è il 
più bravo, il più attrezzato 
o semplicemente il più ge
niale dei cineasti vecchi e 
nuovi: loro, con pragmati
co senso degli affari, bada
no al sodo. 

Se poi, per buona sorte, 
tanto Toro scatenato quan
to Gente comune risultano, 
tutto sommato, oltreché dei 
collaudati elementi di richia
mo, delle opere di indubbio 
interesse, meglio così, tutto 
di guadagnato. In tal sen
so, la proposta più allet
tante viene proprio dal fui-
vo-crinato divo Robert Red
ford che, col suo esordio 
alla regia di Gente comu
ne (avvedutamente desunto 
dallo sceneggiatore Alvin 
Sargent da un best seller di 
Judith Guest), riesce a sol
lecitare l'attenzione su que

stioni sempre attuali, come 
la problematica conviventi 
anche all'interno di una fa
miglia apparentemente nor
male, senza strafare. Un al
tro colpo azzeccato, insom
ma, di questo intraprenden
te e bravo attore. 

Ma soffermiamoci ancora 
sulle proiezioni finali della 
conclusa rassegna di Berli
no. Grazie, va bene recita 
il titolo del film ungherese 
di Laszlò Lugossy recente
mente visto a Budapest e 
proposto qui, in concorso, 
nell'ultimo scorcio del festi
val. In effetti, non va bene 
niente: è uno sfascio. La vi-
cenda volge più verso la te
tra disperazione che verso 
qualche superstite ottimi
smo. E' un titolo, dunque, 
che nella sua colloquiale im
mediatezza tradisce con a-
morissimo sarcasmo proprio 
ti contrario di quel che vuol 
dire alla lettera. Si tratta 
della sordida storia di uno 
spigoloso operaio rimasto 
vedovo che, ossessionato 
dall'idea di costruirsi una 
casa tutta per sé (e per ta 
figlioletta temporaneamen
te affidata al nonni), non 
esita a sfruttare e a pro
fittare senza ritegno di una 
povera ragazza, anch'essa 
operaia, fino a spingerla, 
dopo ripetute angherie, al 
suicidio. La ragazza, salva
ta in extremis, si ritroverà 
desolatamente sola e disa
morata di tutto, mentre il 
brutale individuo sprofoti-
derà, perennemente ubria
co. in un abulico rancore. 

Raccontato così sbrigati
vamente, Grazie, va bene 
parrebbe quasi un drammo
ne enfatico di altri tempi. 
In realtà, il film di Lugossy 
è fitto di significati, di sin
tomi tormentosamente at

tuali, specie facendo preci
so riferimento ai persisten
ti squilibri della contempo
ranea società ungherese. 

Più convenzionale è par
sa la sortita del cinema po
lacco a Berlino '81 col film 
Febbre di Agnieszka Hol
land, giovane autrice già 
accreditata del notevole At
tori provinciali (oltreché di 
preziose collaborazioni con 
Wajda e Zanussi). Non è 
che questo suo nuovo lun
gometraggio a soggetto, trat
to da un libro autobiogra
fico di Krzysztof Teodùr 
Toeplitz, sia fatto male, an
zi è realizzato con piglio re
lativamente sicuro, ma è 
piuttosto il vistoso condizio
namento della matrice let
teraria che pregiudica gran 
parte della rappresentazio
ne e ne fa un'opera soltan
to «di rimando». 

Lo stesso intrico dramma
tico, incentrato sui moti ri
voluzionari del 1905 e ruotan
te attorno all'intempestiva 
decisione di un gruppo di 
terroristi di uccidere il go
vernatore zarista con una po
tente bomba, si disunisce in 
troppi rivoli per essere, 
alla fine, davvero convincen
te. 

A conti fatti, però, se te 
due più prestigiose cinemato
grafie dei Paesi dell'Est, l'un
gherese e la polacca, sono 
comparse qui con dignità ma 
non in forma proprio sma
gliante, innegabilmente mo
deste sono state per contro 
certe prove fornite per l'oc
casione dall'Occidente come 
il film spagnolo di Manuel 
Gutierrez Aragon Maravillas 
e quello belga di Hugo Claus 
Venerdì. 

71 cineasta iberico, ad 
esempio, smentendo per gran 
parte la buona fama con

quistata meritatamente con 
Camada negra e Sonambu-
lo*, si ingolfa in una tortuo
sa favola moderna — condi
ta di morbosità sessuali, in
giustificate presenze e sfug
genti simbologie — col pre
sumibile quanto vago inten
to di compensare l'ipotetica. 
solare, disinibita naturalità 
degli adolescenti delle ipo
crisie e delle mortificazioni 
inflitte loro dagli adulti. Sol
tanto che l'insieme risulta 
una mistura piuttosto confu
sa, a metà tra la gangster 
story e il fumoso psicologi
smo. 

Per quel che riguarda il re
gista belga, siamo a un li
vello anche più sconcertante. 
Nel suo Venerdì (allora e 
vero che questo giorno por
ta malel) mette in campo 
una pruriginosa storia di in
cesto tra padre e figlia: il de
genere padre finisce per 
quattro anni in galera e 
quando, poi, esce si ritrova a 
constatare che la moglie, nel 
frattempo, l'ha tradito col 
suo migliore amico, indegno 
com'è di far la morale a 
chicchessia, il disgraziato si 
acconcia alla mutata situa
zione, ma la moglie ha un 
ritorno di fiamma per lui, 

% padre snaturato o no che 
sia. E allora costui che fa? 
Per rimetterf. in pari le col
pe sue e quelle degli altri 
istiga la consorte ad andare 
a letto con l'amante, men
tre lui intanto va a fare un 
giretto. Per strano che pos
sa sembrate, Hugo Claus non 
ha alcuna intenzione di far 
ridere con questo suo Ve» 
nerdl. Eppure, riesce mera
vigliosamente a divertire, 
spesso a esilarare. Senza vo
lere, s'intende. 

Sauro Borelli 

Gigi Proietti, esordiente regista 

II suo Feydeau 
come lo vuole? 
Liscio, grazie 

«Il gatto in tasca» debutta al Brancaccio 
ROMA — E* la stagione di Feydeau, viene riproposto un 
po' In tutte le salse. C*è chi lo modernizza, chi esalta la 
sua filosofia sociale, chi lo travolge di drammaticità e chi 
lo presenta cosi com'è, ingegnoso e spassoso creatore di 
situazioni comiche e paradossali, comunque teatrali. A que
st'ultima linea dovrebbe riferirsi la realizzazione del Gatto 
in tasca, opera giovanile del 1888, rielaborata da Roberto 
Lericl. per la regia di Luigi Proietti (al suo debutto dietro 
le quinte) e con Paola Gassman, Ugo Pagliai e Mario Caro
tenuto protagonisti, in scena al Brancaccio da m ercoledl 
prossimo. 

Insomma, come mal tanti Feydeau dn queste stagione: e 
un'ennesima riscoperta o un .nuovo round del duello fra 
classici e contemporanei? «E* una coincidenza — spiega, 
laconico. Luigi Proletti —: Feydeau, da una parte, è un 
classico, dall'altra è un autore divertente, stimolante in 
tutte le epoche, direi quasi popolare. Per quanto ci riguar
da, poi, volevamo proporre un suo testo in questo teatro, 
per rivolgerci ad un pubblico, qual e quello del Brancac
cio, che non frequenta spesso altre sale. 

Allora è un caso, va bene, ma resta il fatto che almeno 
nelle due ultime stagioni il nome di Feydeau è comparso 
molto spesso sulle locandine di teatri grandi e piccoli. SI 
dice che i suol testi rallegrino pur restando fedeli alla re
gola del gioco serioso; e poi Feydeau è un maestro, si dice 
ancora, nel costruire Intrecci al limite dell'assurdo. 

Sarà, ma. In fondo in fondo, che ne pensa Proietti di 
Feydeau? «Penso che bisognerebbe avvicinarlo senza pre
concetti di sorta — ci dice — e soprattutto lasciando neces
sariamente da parte 11 riflusso: Feydeeu è un autore che 
va iscritto nella cerchia di coloro 1 quali hanno creato la

vori strettamente spettacolari. Un caso di "teatro-teatro", 
non di letteratura teatrale: quindi va proposto al pubblico 
attraverso l'ottica della funzionalità scenica, del diverti
mento teatrale, non di un "ripescaggio" culturale troppo 
sofisticato ». 

Infatti Roberto Lericl, che ha tradotto e adattato Le chat 
en poche, ha cercato di rendere fino in fondo la scorrevo
lezza dell'originale, rifiutando la tentazione di preziosismi 
linguistici. SI tratta di una libera trascrizione, che pone 
l'accento sull'irrazionalità della commedia, su quella strut
tura che quasi precorreva le regole del teatro di Ionesco, 
addirittura di Beckett. D'altra parte è stata messa in luce 
più volte la filiazione del teatro dell'assurdo o>-l vaudeville. 

Luigi Proietti cura la regia di questo spettacolo, ma non 
vi partecipa come attore. Quale impronta ha dato alla rap
presentazione? « La mia non è una regia paludata — dice — 
ma una semplice messa in scena professionale, basata anche 
sulla disponibilità di alcuni attori, capaci di fare 11 loro 
mestiere. Più che altro si tratta di un lavoro di équipe, cui 
hanno contribuito un po' tutti, dagli Interpreti al regista, 
all'autore dell'adattamento ». 

Allora gli affezionati del Brancaccio avranno il loro me
ritato Feydeau, servito «liscio», al naturale. Altri hanno 
avuto il Feydeau impegnato, portatore di messaggi so
ciali, « rivoluzionari * per l'epoca, precursore di profonde 
e novecentesche teorUv E altri ancora avranno 11 Feydeau 
rispolverato e lucidato di contemporaneità. 

Nicola Fano 

NELLA POTO: Ugo Pagliai • Mario Carotenuto nelle provo 

ROMA — Tutta qui? C'è da 
non crederci: quotidiani e ri
viste parlano da mesi di Ly
dia Lunch, presentandola co
me la più suggestiva espo
nente delle nuove tendenze 
musicali newyorchesi, regina 
di quella « no wave » nata in 
risposta al progressivo impo
verimento creativo del rock. 
Si sono sprecati aggettivi in
comprensibili (« punk-rock 
minimale », « abrasive un-mu-
sic », « neo-pnmitivism art 
rock»...) e concetti altrettan
to astrusi (ala sua persona 
confina nel prima e nel dopo 
di una temporalità altra e 
quindi di una realtà altra». 
la sua prima motivazione è 
un'urgenza di indetinibilità 
atta a destabilizzare il siste
ma... Y>) per girare attorno, 
senza cadere, al baratro di 
una semplicissima, ruvida ve
rità: Lydia Lunch è un bluff. 
Sì. un bluff, un imbroglio, 
una truffa, ancora più imba
razzante perché venduta a ca
ro prezzo, con l'alibi del « ri
tratto generazionale». 

In verità, l'altra sera, al Tea
tro Olimpico, la furba «ribelle» 
di New York ha finito col de
ludere perfino i fans più irri
ducibili. discepoli di quell' 
« espressione psichica » che la 
Lunch attribuisce alla pro
pria musica. L'onda musicale 
negativa, il suono dell'ango
scia, il ritmo della collera — 
facili formulette buone per 
tutte le stagioni — in realtà 
si sono ridotte a un'ampia 
mezz'ora di rock'n'roU duro, 
elementare, scandito dagli ste
reotipi del blues distorti da 
una voce, annoiata, assente, 
stonata (pare volutamente). 
L'effetto catartico che ci assi
curano scaturire da quei bra
ni risulta francamente oscu-

Concerto a Roma 

Il rock 
di Lydia 
Lunch 
fa bluff 

Lydia Lunch 

TO. annacquato da un canto 
certamente declamatorio, ma 
sostanzialmente inutile. 

L'impatto col pubblico, del 
resto, non lascia spazi a dub
bi. La provocazione — perché 
tale voleva essere — si è tra
sformata in un atteggiamento 

bamboieggiante, allusivo, tut
to puntato su un realismo 
spinto al paradosso: lei si ap
pende al microfono, si sdraia 
per terra, si siede lascivamen
te a cavallo di una sedia, so
spira frasi ammiccanti. E sot
to, a far da tappeto sonoro, 
U monotono accompagnamen
to di tre giovinastri accon
ciati alla Sex-Pistols, i *De-
vil's Dog» » (cani del diavolo). 

La platea è in fermento: 
fischi, urla, contumelie ren
dono Vatmosfera ancora più 
irreale, sospesa tra rabbia e 
sconcerto. Ancora un brano 
(ricorda i vecchi Cream) e 
poi i quattro se ne vanno, 
mandando la gente a quel 
paese. 

Certo, Lydia Lunch ha tut
ti i diritti di dare del cretino 
a Brian Eno e di autodefi
nirsi sacerdotessa della «mu
sica classica contempora
nea*, maestra di un sound 
che si fa beffe dei generi per 
trasformarsi in una più com
plessa. raffinata espressione 
artistica. Ma è troppo chie
derle di passare dalle parole 
ai fatti? 

Quanto al povero Leroy 
Jenkins, il 49enne violinista 
di Chicago, dato incompren
sibilmente in pasto al pub
blico nel primo set del con
certo, le sue vibranti armo
nie improvvisate hanno sor
tito runico effetto di accen
dere pesanti scontri verbali 
tra fans e detrattori. 

Insomma, una serata poco 
felice. Chissà, forse varrebbe 
ta pena di limitare un po' 
le iniziative musicali di que
sto Inverno romano, baian
do un po' più alla qualità. 
Non è un rimprovero, ma 
solo una proposta. 

mi. an. 

A Roma rassegna dei suoi film 

Nella città 
del cinema 
manca una 
via Eduardo 

Una piacevole riscoperta al Filmstudio 

ROMA — C'è stato un vero e proprio « caso » Intorno all'Eduar
do attore cinematografico negli anni a cavallo fra il '40 o II 
'50? Lo sostengono i curatori di una rassegna che inizia oggi 
a Roma, presentando, a sostegno della tesi, un ricco mate
riale di vivaci critiche di quegli anni. E' una maschera, quella 
del grande artista, inevitabilmente e raffreddata » dal mezzo-
cinema, come sostenevano alcune recensioni di allora, o piut
tosto, per dar retta ad altri, sullo schermo, Eduardo conferma 
per l'ennesima volta le sue immense capacità espressive? 

Il modo di verificarlo lo fornisce il romano Filmstudio met
tendo a disposizione undici film interpretati da Eduardo, dal 
Cappello a tre punte di Mario Camerini, datato addirittura 
quattordicesimo dell'era fascista, millenovecentotrentasei, a 
Tutti a casa di Luigi Comencini. del '60. 

Sono storie di piccoli italiani: reduci dalla guerra coma 
nella Vita ricomincia di Mario Mattoli (1945); meridionali, mi
serabili ma intelligenti, nel Nord della ricostruzione, come te 
Napoletani a Milano, un film raro firmato nel 1933 da Eduardo 
stesso (con l'aiuto di Age e Scarpelli per la sceneggiatura): 
portatori o portatrici di piccolissimi sogni, com'è le Ragazze 
di Piazza di Spagna (1952) di Luciano Emmer. 

Vi si riflette la vita quotidiana, _ insomma. la stessa eha 
nelle due pellicole che adattano drammi del grande dramma
turgo napoletano. Filomena Marturano del 1951 e Non ti pago 
del 1942 (quest'ultimo diretto da Bragaglia) acquista le riso
nanze di dolorosa e irridente epicità proprie del suo teatro, 

Vale la pena di riaprirlo, questo « caso-Eduardo ». confron
tando fra loro film grandi e piccoli — spesso egli vi compara 
accompagnato dai fratello Peppinc e Titina — indagandolo nel 
ruoli di regista, semplice interprete e sceneggiatore. 

« La morte impedi a Pasolini di realizzare un film su Pul
cinella con Eduardo protagonista — si dice ancora da parta 
dei curatori — e il cinema ha cosi perso una grande occasiona 
di saldare un vecchio debito. Se infatti si fa eccezione per 
alcuni film in cui Eduardo ha diretto se stesso, si può ben 
dire die il cinema italiano è clamorosamente mancato all'ap
puntamento con questo eccezionale attore. Ecco una ragione !n 
più per accostarsi con interesse a questa rassegna: non pre
tende di essere esauriente (vistosa assenza è quella dell'Oro 
di Napoli, nel quale Eduardo faceva una straordinaria appa
rizione nei panni di Don Ersilio) ma riesce a fornire un ma* 
teriale sufficientemente ricco e non scontato, 

NELLA FOTO: Eduardo De Filippo In un'Inquadratura «M 
«Cappello • tra punte» In programma al Filmstudio 
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500 28% 2 miliardi 
RICERCA GUARI STANZIA 
TORI GIONI MENTI 

1000 
RICERCATORI 

40% 8 miliardi 
GUARIGIONI STANZIAMENTI 

•3000 
RICERCATORI 

60% 
GUARIGIONI 

50 miliardi 
STANZIAMENTI 

Cerchi un 
investimento 
ad alto 
interesse? 

Investì in salute 
Almeno 50 miliardi all'anno sarebbe
ro necessari in Italia per attuare un 
piano adeguato a favore della ricerca 
sul cancro (la centesima parte di 
quanto spendiamo per fumare). 
Invece gli stanziamenti pubblici per 
questa ricerca sono solo 8 miliardi 
all'anno. 

Per questo 120.000 italiani hanno 
volontariamente investito per la ri
cerca molti preziosi miliardi che sono 
stati versati agli Istituti di ricerca. 
E i risultati non sono mancati perchè 
dal 1960 a oggi I ricercatori sono 
passati da 500 a 1.000, le guarigioni 
dal 28% al 40%. 

Investi oggi In salute, diventa socio 
della Associazione Italiana per la 
Ricerca sul Cancro. 
Puoi farlo subito, compila e spedisci 
il tagliando. 

Associazione 

peri» Ricerca 
sul Cancro 

viaDurini5 
20122 Miano 

tet (02)708786 

Ho deciso «Investire In u U t • «vantar» 
a Sodo sostenitore 
• Soc*oon*n«rio 
O Socio animato*» 
D Soootmuto 
• SODO aggregato 

(quota minima L S00 000) 
(quota minima U SOCCO) 

• (quota min«nat_ 25000? 
(quota mkumaL. 10O00) 
(quota mrrumaU 6.000) 

• I w a n i f a l 
t i su)oc/pS07272 
Q con assegno bancario allegato 
È M n s che coma sodo ho ovato aia tasserà di (scrittone • 
al notiziario mensile. 

Cognome 

CAP Citta 

J 


